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Non  vorrei  nel  bene  augurato  giorno  di 
tue  none  turbare  con  tanta  erudita  nuvolaglia 
il  bel  sereno  della  tua  Donna.  A Lei  meglio 
si  converrebbe  il  canto  che  Erato  diceva  a 
Flora  a trapuntare  il  velo  alle  Grafie.  Non 
accusarmi  tu,  che  sai  per  prova  come  negli 
studi  delle  Lettere  si  possa  cercare  non  solo 
il  Bello,  ma  il  Vero,  e che  questo  è in  ogni 
caso  il  più  saldo  fondamento  di  quello. 

Chiudo  con  l’augurio  di  un  antico  poeta: 
« ti  riconduca  sempre  il  sole  giorni  sereni.  » 

d Milano , Ottobre  1892. 


L’amico 

Tullo  Concari. 


Al  Chiariss.  Sìg.  Prof.  Carlo  Salvioni 
della  R.  Università  di  Pavia , 


— - - 
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AVVERTENZA 


a Rappresentazione  sacra,  che  do  per  le  stampe,  è 
tratta  da  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrosiana , 
C.  35  Sup.,  del  quale  non  è che  piccola  parte;  comincia 
1 foglio  316  e va  fino  al  re.  del  322;  precedono  pochi 
tetrastici  contenenti  « i cinque  gradi  dell ’ anima  per  li  quali  V a- 
nima  asciende  alla  trasformatone  di  Christo,  e segue  una  Clian- 
{ona  d’indole  popolare  che  comincia: 

O biancha  più  che  neve  di  montagna, 
tanto  t’  ha  disiato  lo  mio  chore. 

Il  Cod.  che  pare  scritto  tutto  quanto  dalla  stessa  mano,  ap- 
partiene al  sec.  XV,  e a quel  secolo,  e crederei  al  finire  di  esso, 
appartiene  anche  il  componimento  che  pubblico,  benché  non 
abbia  indicazioni  di  sorta.  Del  resto  non  è un’esumazione,  pe- 
rocché il  D’Ancona  ha  già  pubblicato  una  redazione  di  questo 
dramma,  attribuito  a Feo  Beicari,  e dato  saggio  di  un’altra,  pub- 
blicata per  intero  dal  Galletti  nell’edizione  fiorentina  del  1833, 
quale  trovasi  in  un  Codice  Magliabechiano  (1).  Non  trovo  però 
che  nessuno  abbia  fatto  cenno  di  questo  esemplare  dell’Ambro- 
siana, che  se  per  molta  parte  riproduce  il  testo  Magliabechiano, 


sul  re.  de 


(1)  Sacre  Rappresentazioni,  voi.  i. 
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ha  tuttavia  notevoli  differenze,  specie  nella  chiusa  del  dramma; 
ond’io  mi  penso  che,  anziché  una  copia,  ci  troviamo  dinanzi  una 
delle  tante  variazioni  che  di  quel  misterio  furono  fatte  nel  sec.  XV, 
e non  in  Toscana  soltanto  (i).  Tuttavia  anche  ammettendo  che 
il  dramma  sia  stato  ridotto  da  un  trascrittore  lombardo  per 
adattarlo  forse  alle  solennità  di  qualche  confraternita  religiosa, 
le  forme  esteriori  di  esso  non  lasciano  alcun  dubbio  circa  l’ori- 
gine e il  tempo  di  sua  composizione.  La  rappresentazione  fioren- 
tina del  quattrocento  s’  andava  via  via  estendendo  anche  alle 
provincie  della  nostra  regione,  dove  lo  spettacolo  tanto  caro  alle 
plebi  durò  poi  anche  in  mezzo  a quel  rinnovamento  delle  forme 
letterarie,  che  il  risorgimento  della  cultura  classica  aveva  portato, 
e che  tanto  bene  s’ accordava  con  quel  non  so  che  di  aulico  e 
di  sfarzoso  delle  nostre  corti  principesche. 

E convien  dire  che  le  nostre  genti  ci  tenessero  assai  a 
questi  vecchi  spettacoli  popolari,  se  anche  più  tardi  insieme  con 
le  farse,  le  figurazioni  simboliche  e le  rappresentazioni  di  poesia 
e musica,  troviamo  spesso  e dovunque  nelle  grandi  come  nelle 
piccole  città,  in  chiesa  come  in  case  signorili  e conventi,  recitarsi 
non  pochi  di  questi  misteri  rifatti,  accomodati  e adattati  alla  me- 
glio per  l’occasione  ; dell’  efficacia  educativa  de’  quali  si  tornò  a 
sperare  nel  sec.  XVII,  quando  il  bello  mitologico  aveva  invaso 
ogni  forma  d’arte.  Un  religioso  teologo  di  quel  tempo,  in  un’o- 
pera stampata  a Firenze  nel  1652  (2),  raccomanda  vivamente 
« le  sacre  Attioni  » e ricorda  come  pochi  anni  addietro  in  una 
città  principale,  che  potrebbe  anch’essere  Firenze,  « Si  rappresentò 
nel  principio  di  quaresima  la  Sacra  Passione  del  Signore  » con 
gran  concorso  di  persone  basse , popolari  e divote,  le  quali  « pian- 
sero dirottamente  con  molto  frutto  spirituale  delle  anime  loro.  » 
Documento  non  dispregievole  che  la  drammatica  sacra  tirò  in- 
nanzi, con  vita  povera  e stentata,  anche  in  tempi  meno  discosti 
da  noi,  benché  il  nome  degli  autori  o fautori  non  ci  sia  sempre 
pervenuto,  come  non  ci  è pervenuto  il  trascrittore  o il  rafazzo- 


(1)  Vedi  la  Prefazione  alle  Poesie  di  Feo  Beicari  edite  in  Firenze  presso  I.  Moutier,  1833. 

(2,1  Della  Christiana  moderazione  del  theatro  al  punto  dacimoquinto,  presso  Gio.  Antonio  Bonardi,  alle  scale 
di  Badia. 


natore  della  Rappresentazione  presente.  Intorno  alla  quale  potrei 
continuare  il  mio  dire,  se  questa  pubblicazione  non  fosse  fatta 
piu  con  intento  letterario  che  linguistico  ; tuttavia  non  lascierò 
di  notare  come  il  lessico  della  composizione  sia  tutto  toscano  , 
non  senza  qualche  alterazione  dovuta  a influenze  dialettali  e 
talvolta  , specie  nella  grafia  , a influenza  latina  ; 1’  atteggiamento 
metatetico  s’incontra  sempre  in  perfetto,  e una  volta  nel  futuro 
di  aprire  ; al  contrario  manca  di  norma  l’uso  del  dittongo,  tritono, 
sono ; oscillante  la  geminazione  delle  consonanti,  immenso,  ma 
ginochio,  echo  per  ecco ; frequente  l’articolo  el,  ma  non  costante. 

Dichiaro  che  conservo  intatta  la  forma  del  God.  benché  il 
periodo  ed  il  verso,  specie  in  principio  del  componimento,  vi 
appaiano  guasti  e camminino  stentatamente  ; chiudo  tra  paren- 
tesi ( ) qualche  vocale  o sillaba  che  dev’  esser  tolta  o forse  era 
trascurata  nella  pronuncia,  tra  parentesi  quadre  [ ] qualche  lievis- 
sima aggiunta,  dove  era  evidente  la  omissione  dovuta  a dimen- 
ticanza del  copista.  Qualche  necessaria  correzione  fu  fatta,  ma 
in  nota  e avvertendo  la  lezione  del  manoscritto  o confrontando 
con  la  redazione  a stampa;  e pure  in  nota  ho  cercato  di  rista- 
bilire la  misura  dei  versi  e le  terminazioni  ritmiche;  ma  poche 
volte  soltanto  , perchè  i possibili  concieri  da  farsi , specie  per 
questo  capo,  sarebbero  troppi  ; per  ultimo  avviso  che  pongo  le 
iniziali  maiuscole  ai  nomi  proprii,  e qua  e là  i segni  di  punteg- 
giatura, dei  quali  il  testo  ms.  è scarsissimo;  del  resto,  ripeto,  fu 
mia  cura  principale  che  la  stampa  riproducesse  in  ogni  sua  parte 
il  Cod.  in  modo  graficamente  esatto  e senza  alcuna  notevole  al- 
terazione. 


Inchomincia  la  rapresenta\ione  quando  la  nostra  donna  fu  annunciata  dall'  angiolo 
Ghabriello  : prima  cliomincia  un  angielo  ch'annuncia  la  festa  et  dicie  chosì  : 

Nel  nome  dello  immenso  etterno  Iddio 
Padre  e figliuolo  et  Spirito  Santo, 
a chui  supremo  onor(e)  divoto  e pio 
sempre  sia  fatto  e detto  in  ongni  chanto, 
et  a sua  laude  e gloria  il  parlar  mio 
[injchomincio  per  trarvi  sotto  il  manto 
del  suo  prefetto  amore,  in  modo  e forma, 
che  di  virtù  sempre  seguiate  l’orma.  — 

Quando  s’approssimava  il  tempo  e l’ora 
che  ’l  verbo  etterno  volea  prender  charne, 
gli  angioli  santi  sanza  far  dimora 
s’ inginochiaron  tutti  per  pregharne 
l’eccelso  padre,  e ciascheduno  adora 
diciendo  : piaccia  ornai  di  liberarne 
dalla  colpa  d’Adamo,  et  quelle  porte 
ronpi  del  Linbo  e rienpi  la  tua  chorte. 

Di  poi  la  Pacie  e la  Miserichordia 

per  Tuoni  pregharon(o)  con  dolor(et)  ragione  (i) 

Ma  Verità  e Giustizia  in  dischordia 
vennon(o)  contra  di  lor(o)  per  tal  sermone, 
la  somma  Sapienza  fé’  chonchordia 
tra  le  virtù  chon  sua  incharnazione  ; 
il  qual(e)  misterio  vogliam  recitare, 
però  vi  piaccia  in  silenzio  isguardare. 

Un  angielo  chiama  i profeti  e le  sibille  per  nome  et  ciascuno  eh' è chiamato 
dicie  quello  che  è di  sotto  iscritto  — il  primo  profeta  è Isaia. 

Echo  la  Vergin  che  concieperà  (2) 

Uno  figliuolo,  et  quello  portando 
Il  nome  del  figliuol  si  chiamerà 
Emanuel(lo),  eh’  è detto  interpretando 
Iddio  chon  esso  voi;  e’ mangierà 
butiro  e mele,  acciò  eh’  egli  provando 
sappia  subire  (3)  el  male  che  è vizioso 
e alle  genti  el  ben(e)  eh’ e’  vertudioso. 

(1)  ragione  in  sentimento  di  diritto?  pregarono  che  Dio  facesse  ragione  all’uomo;  ragione  in  tal  caso  sarebbe 
l’oggetto  del  pregarono.  O forse  il  ms.  doveva  leggere:  « per  l'uomo  pregarono  con  lor  ragione  » ragione  per 
ragioni,  e per  i nel  plur.  fem.  è frequente.  11  testo  starebbe  per  questa  seconda  interpretazione. 

(a)  il  ms.  legge:  ecco  la  Vergin  che  conceperà  e poi  partorirà;  l'ultimo  verbo  dev’essere  un  trascorso  del 
menante;  del  resto  tutta  la  stanza  è guasta  e confusa  quanto  a sintassi,  nè  io  ho  osato  porvi  le  mani  per  raccon- 
ciarla, non  volendo  sostituire  le  mie  induzioni  all'esemplare  da  cui  trascrivo  , nè  tentar  cose  che  mi  sembrano 
disperate, 

(3)  La  redazione  alle  stampe  legge  più  chiaramente: 

Sappi  fuggire  il  mal  eli’  è vizioso, 

Ed  eleggere  il  ben,  eh’  è virtuoso. 
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Daniello  profeta. 

Vedendo  io  la  notte  in  visione, 
echo  venir  el  bel  figliuol  dell’uomo, 
e fugli  data  in  sua  jurisdizione 
onore  e rcnguio  chome  un  nobil(e)  pomo, 
popoli  e lingue  d’ongni  nazione 
servono  a lui  chome  famigli  in  dono  (i), 
quando  verrà  questo  santo  de’  santi, 
e’  Re  abrei  (2)  mancheran  tutti  quanti  ! 

Noè  dicie  chosì. 

il  Padre  etterno  disse:  o Signor  mio, 
siedi  a man  destra  mecho  in  potenza  (3), 
giurommi  anchora  il  mio  Singnore  Iddio 
questa  gran  verità  sanza  fallenza  (4): 
del  frutto  del  tuo  ventre  umile  e pio 
porrò  sopra  la  sedia  mia  innocenza  (5), 
el  mio  figliuol(o)  eh’  è verità  infinita 
di  terra  nascierà  per  donar  vita. 

Giona  profeta. 

Sara  palpato  lo  invisibil(e)  verbo 
e poi  gierminerà  chome  radice, 
secco  sarà  sì  chome  il  foglio  acierbo  (6) 
e non  apparirà  bello  e filicie. 
ghrembo  materno  ne  farà  riserbo 
e(di)poi  piangierà  Iddio  chome  infilicie  (7) 
e nascierà  da  madre  chome  Iddio, 
poi  userà  tra  gli  altri  chom(e)  uom  pio. 

Zachiel  profeta. 

Echo  che  presto  ne  verrà  quel  die 

che  lucierà  le  tenebre  serrate, 

e scioglieransi  voti  e profezie 

della  gran  Sinaghogha,  e rilasciate 

saran  le  labbra  delle  gienti  pie; 

vedrassi  il  Re  de’  viventi  e palpati  (8) 

sara[n]  sua  membra  in  grenbo  a vergin(e)  vera, 

el  ventre  suo  fia  di  tutti  istadera.  (9) 


(1)  dono  in  assonanza  con  pomo  e uomo , come  se  ne  trovano  negli  antichi  rimatori  e sentesi  anc’oggi  dalla 
plebe;  l'edizione  comune  ha:  domo. 

(2)  più  sotto  Ebrei,  ma  Abrei  vive  ancora  nei  nostri  dialetti. 

(3)  l’Ediz.  citata  : Siedi  a man  destra  uguale  a me  in  potenza. 

(4)  /allenta,  fallatila  voci  amicate,  qui  « verità  che  deve  aver  compimento.  » l'Ediz.  nota  legge:  questa  gran 
vittoria  senta  /allenta. 

(5)  por  sopra  la  sedia,  modo  perifrastico  di  esaltare. 

(6)  foglio,  masc.  per  foglia  ; acierbo , qui  nel  significato  latino  di  immaturus. 

(?)  Iddio  è oggetto  di  piangere. 

(8)  Palpati  da  mutarsi  in  palpate  per  rimare  con  rilasciate. 

(9)  l'Ediz.  cit.  E il  viver  suo  fia  di  tutti  staterà. 
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Geremia  profeta. 

Batterà  Iddio  i potenti  della  terra, 

dal  sommo  ciel(o)  verrà  l’ecielso  a noi, 

e fermerà  il  choncilio  sanza  guerra; 

la  vergin(e)  fia  annunziata  poi; 

nelle  diserte  valli  si  disserra  ; 

quest’è  (i)  quel  ch’io  ne  dicho  a tutti  voi. 

Sibilla  sama. 

Di  poverella  richo  esendo  nato 
dalle  bestie  di  terra  fia  adorato. 

Sibilla,  eritrea. 

Riguarda  Iddio  dallo  ecielso  abitacholo 
gli  umili  suoi,  e nascierà  ne’  giorni 
ultimi,  dicho,  chon  questo  miracholo 
d’una  vergine  ebrea  chon  tutti  adorni 
chostumi  il  suo  fìgliuol(o)  senz’altro  ostachulo 
nelle  terrene  culle  si  soggiorni. 

Sibilla  delfica. 

Nascier  debba  il  profeta  sanza  choito 
di  madre,  d’una  vergine  il  suo  introito  (2). 

Sibilla  persica. 

Echo  la  bestia  (che)  sarà  conculcata, 
e fia  concieputo  Abram  singnior  giocondo 
su  grenbo  della  vergine  beata,  (3) 
salute  fia  della  giente  del  mondo; 
saranno  i piedi  suoi  di  questa  nata  (4) 
fortezza  a sostenere  ongni  gran  pondo. 

Sibilla  elisponfa. 

Vaticinare  una  parola  basta  : 

Christo  Jesù  nascierà  della  casta.  (5) 


(1)  Tutta  la  stanza  è difettosa  e oscura  quanto  a sintassi,  e mi  pare  brutta  parafrasi  di  quel  bellissimo  di  Ge- 
remia : « in  quel  tempo  io  farò  germogliare  a Davide  il  germoglio  di  giustizia,  il  quale  farà  giudicio  e giustizia 
sulla  terra  ».  Cap.  XXXIII,  15.  Noto  che  nell’Ediz.  cit.  il  distico  detto  dalla  Sibilla  è congiunto  e compie  la  stanza 
di  Geremia,  la  quale  per  tal  modo  acquista  un  sentimento  più  chiaro. 

(2)  Farmi  da  intendere  così  : « D’una  vergine  madre  il  suo  introito  » dando  alla  parola  introito  il  significato 
di  principio  che  ha  nel  latino,  il  sentimento  esce  abbastanza  chiaro. 

(3)  in  grembo,  ecc. 

(3)  nata  latin,  per  figlia,  e si  riferirebbe  a Vergine;  ma  il  significato  n’è  oscuro.  L’Ediz.  cit.  leggge: 

Ecco  per  cui  la  bestia  conculcata 
Sarà,  e fia  concetto  el  Sir  giocondo  : 

Il  gremio  della  Vergine  beata 
Salute  fia  della  gente  del  mondo: 

Saranno  i pie’  di  questa  Vergini  nata 
fortezza  da  sostenere  ogni  pondo. 

(5)  Le  antiche  stampe,  dice  il  D'Ancona,  han  tutte  questo  verso,  ma  guasto  nel  modo  seguente  : Jesu  Chriso 
nascerà  della  casta. 


io 


La  Vergine  Maria 

si  leva  la  notte  a me\\a  notte  e ponsi  innor anione  e dicie  chosì: 

O sommo  etterno  Iddio,  onnipotente 
dengna  d’udir(e)  Maria  tua  Oliatura, 
conciedi  grazia  a me  ch’io  sia  fervente 
ad  amar(e)  te  cho’l  chore  e mente  pura, 
e lo  prossimo  mio  et  ongni  giente 
quanto  è piacere  a Te,  prima  natura; 
poi  fammi  avere  in  odio  ciaschun  vizio, 
e (ch’io)  non  sia  ingrata  d’ongni  benefizio. 

Donami  tanto  del  tuo  vero  lume 
ch’io  viva  senpre  in  umiltà  prefetta, 
e chon  grand[e]  vertù  e buon  chostume 
ti  servi  il  chorpo  mondo  e l’alma  netta;  (i) 
rienpi  me  del  tuo  infinito  fiume 
di  sapienza,  acciò  ch’io  sia  accietta 
nel  tuo  chonspetto,  e fammi  fare  e dire 
quel  che  più  piacie  a te,  dolcie  mio  Sire. 

Anchor  suplicho  te  con  tutto  il  chore 
ch’io  vegha  quella  vergin(e)  singhulare, 
la  qual  choncieperà  te,  gran  Singniore, 
di  spir(i)to  santo  senza  uman  tochare;  (2) 
e priegoti  (te),  mio  sommo  Criatore, 
che  ciaschun  membro  voglia  conservare 
in  modo  san(o)  ch’io  possa  andare  a quella  (3) 
e farmi  serva  di  chotal  donzella. 

di  poi  tutti  gli  angioli  di  Paradiso  s’inginochiano  dinanzi  a Dio  padre 

e uno  dicie  per  tutti: 

O Padre  Etterno,  o immensa  potenza, 
o somma  altezza  ed  infinita  lucie, 
l’uom(o)  che  festi  chon  tanta  cìelenza  (4) 
simile  a te  nostro  Singniore  e ducie, 
cinquemil’anni  o più  chon  penitenza 
è stato  rinchiuso  e tuttavia  chonducie  (5) 

(e)suoi  disciendenti  nel  linbo  infernale 
per  una  colpa  sol  detta  mortale. 

Quella  gran  charità  quel  santo  amore 
che  ti  chondusse  a creallo  si  dengnio , 
ti  faccia  aver  pietà  del  suo  errore 
si  che  possa  venir[e]  nel  tuo  rengnio; 
che  tu  sai  ben,  dolcie  padre  e singniore, 
l’uomo  esser(e)  fatto  a questo  nobil(e)  sengnio, 
per  ristorare  Tesser  supernale; 
e non  per  riempier  l’offese  infernale.  (6) 


(1)  servi  da  servare,  per  serbare. 

(2)  per  toccare,  senza  commercio  d’uomo. 

(3)  brutto  il  troncamento  di  sano,  ma  senz’esso  il  verso  non  va,  e d'altra  parte  se  ne  incontrano  di  ben  più  ar- 
diti ne’ nostri  classici. 

(4)  eccellenza. 

(5)  qui  è facile  ridurre  il  verso  : rinchiuso  è stato  e tuttavia , ecc. 

(6)  L’Ediz.  cit.  legge  : 

Per  ristorar  le  sedie  supernali. 

Non  per  riempier  le  fosse  infernali. 


il  — 


Vengha  la  tua  virtude  el  suo  peccato,  (ij 
la  lucie  tua  lo  tragha  dallo  ischuro; 
per  grazia  e per  amor(e)  sia  perdonato 
el  suo  difetto  tanto  acierbo  e duro; 
che  quanto  peggio  avessi  meritato 
sendo  omicidiale  traditore  e furo,  (2) 
tanto  più  si  vedrà  la  tua  bontade, 
la  tua  cremenza  e la  tua  caritade  (3) 

La.  Miserichordia  s’inginocliia  e pregila  Iddio  padre  diciendo  cliosì  : 

O sommo  creator(e)  prencipio  e primo, 

O immensa  maestà  da  cui  prociede  in  etterno,  (4) 
l’uom(o)  che  faciesti  di  fangho  e di  limo 
cinquemil’anni  è stato  nello  inferno; 
sechondo  il  mio  veder  mi  penso  e stimo 
che  tu  non  voglia  vi  stia  in  senpiterno: 
se  mai  tu  debbia  usar  miserichordia, 
tempo  mi  par  di  trarlo  di  dischordia. 

La  Pacie  s’inginochia  e pregila  Iddio  padre. 

O Iddio  padre,  o pacie  incomprensibile, 
prima  essenza,  o mente  invariàbile 
Adam(o)  fu  fatto  di  charne  sensibile 
e fu  tentato  dalla  donna  amabile, 
vuo’  tu  per  questo  in  prigion  si  terribile 
sempre  tenerlo  e non  esser  plachabile? 
usa  Miserichordia  tua  santissima, 
e me  tua  Pacie  soave  e dolcissima. 

Iddio  Padre  risponde  alla  Miserichordia  e alla  Pacie  e dicie  loro  : 

El  parlar  vostro  mi  diletta  e piacie 
per  far  più  bella  questa  santa  chorte, 
ma  perchè  io  son  d’ongni  virtù  chapacie 
intender  voglio  le  vostre  chonsorte 
Giustizia  e Verità,  che  in  chontumacie 
tegnon  quest’uem(o)  chon  tanta  pena  e morte. 

Voltandosi  Iddio  Padre  verso  la  Giustizia  e alla  Verità  dicie  loro  cliosì : 

dite  il  vostro  parer,  se  mi  contenta  (5) 
che  l’uom(o)  sì  salvi  e la  morte  sia  spenta. 

La  Giustizia  e la  Verità  parlano  segretamente  insieme, 
poi  risponde  la  Giustizia  diciendo  cliosì  a Dio  padre  : 

Inteso  abbiamo,  o vero  e giusto  padre, 
quel  che  ti  chiegion  le  nostre  sorelle; 


(1)  qui  evidentemente  in  luogo  di  el  deve  leggersi  al,  o come  nell'Ediz.  cit.  Vinca. 

(2)  Correggerei:  « sendo  omicidial , traditor,  furo  » ma  i troncamenti  danno  uno  stridore  di  lima  che  sgarba. 

(3)  clemenza,  scambio  della  liquida,  come  innanzi:  « sprendore  per  splendore. 

(4)  dando  a eterno,  valore  avverbiale,  si  potrebbe  ridurre  alla  giusta  misura  l’endecasillabo  scrivendo  : « o im- 
mensa maestà  che  siedi  eterno.  » L’Ediz.  cit.  legge  : O immensa  unitade , o Padre  eterno. 

(5)  Se  vi  contenta  Cosi  l’Ediz  comune. 
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Adam(o)  pechando  chon  tutte  le  squadre 

^ ^ (0 
e quelle  duo  virtù  son  molte  belle; 
Miserichordia  e Pacie  (che)  son  legiadre, 
ma  noi  non  siamo  minore  di  quelle; 
se  tu  trai  Tuoni  dallo  etterno  dolore, 
la  Ver(i)tà  (2)  martella  e la  Giustizia  more. 

Iddio  Padre  veduta  la  loro  differenza 
chommette  questa  quistione  nel  figliuolo  chosì  : 

Al  mio  figliuolo,  etterna  sapienza, 
ongni  giudicio  ho  dato  in  sua  (3)  balìa; 
in  lui  chommetto  questa  differenza 
ch’egli  è buon  mezzo  d’ogni  chosa  pia; 
dando  tra  voi  vera  e giusta  sentenza 
ciaschuno  ara  quel  che  brama  et  disia, 
(in)innarrate  a lui  ongni  vostra  ragione  (4) 
ch’ongniun  di  voi  vincerà  la  quistione. 

Le  dette  quattro  virtù  si  volghono  al  figliuolo  d’iddio, 
e la  Miserichordia  comincia  a parlare  diciendo  chosì : 

O verbo  etterno,  o immensa  bellezza, 
del  sommo  padre  immagine  e sprendore,  (5) 
dal  genitor,  sua  Infinita  Altezza, 
mandati  siamo  a te,  nostro  Singniore, 
per  una  differenza,  e chon  prestezza 
ti  narreremo  tutto  il  suo  tinore, 
preghando  te  che  ci  metta  in  chonchordia, 
chè  star(e)  non  debbe  la  vertù  in  dischordia.  (6) 

Risponde  el  Figliuolo  Iddio  alla  Miserichordia. 

Pareva  a me,  Miserichordia  santa, 
di  trarre  Adamo  chon  tutti  i suo’  affanni,  (7) 
che  sol  per  una  cholpa  aderba  tanta  (8) 
nel  Linbo  è stato  ben  cinquemil’anni  ; 
o dolcie  mio  singnior(e),  tu  vedi  in  quanta 
chalamitade  è Tuoni  per  gli  altrui  inghanni, 
se  non  perdoni  dandogli  salute, 
invan(o)  creasti  me  tua  grand(e)  Virtute.  (9) 


(1)  qui  nel  ms.  seguono  due  versi  evidentemente  cancellati.  La  redazione  a stampa  legge: 

Adam  peccando  con  tutte  le  sue  squadre 
Non  debbe  stare  in  queste  sedie  belle. 

(2)  Sincope  frequente,  la  quale  nel  caso  nostro  rende  al  verso  la  debita  misura.  L’Ediz.  cit.  Verità  manca , e la 
giustizia  muore. 

(3)  inutile  dupplicazione  dell’oggetto  indiretto,  ma  non  infrequente  nella  prosa  arcaica. 

(4)  narrate,  accrescimento  assimilativo  frequente  nell’uso  popolare. 

(5)  per  splendore  corruzione  popolare  tuttora  nell’uso  — vedi  sopra. 

(6)  L’Ediz.  cit.  Che  star  non  debbon  le  virtù  in  discordia. 

(7)  Di  trarre  Adam  con  tutti  i suoi  d'affanni.  Cosi  l’Ediz.  cit. 

(8)  tanta  usata  declinabilmente  in  accordo  con  aderba  con  senso  predicativo. 

(9)  L'Ediz.  cit.  Son  quasi  morta,  e son  tua  gran  virtute. 
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La  Verità  risponde  al  figliuolo  Iddio  e dicie  chosì: 

O veritade,  o sapienza  etterna, 
o prima  istampa  di  spesie  (i)  e senpre, 
tu  vedi  chon  quanta  arte  si  ghoverna 
Miserichordia  in  questo  suo  parlare, 
sotto  pietade  (2)  ella  occide  e proterna  (3) 
le  sue  chonpagne  e vuol(e)  più  tosto-  amare  , 
la  creatura  chontro  a te  ribella, 
che  me(ne)tua  Veritade  e sua  sorella  (4). 

La  Miserichordia  si  volgie  in  verso  la  Verità  e dicie  chosì : 

Io  non  mi  muovo  per  farti  dispetto, 

Verità  santa  a me  diletta  sola;  (5), 
s’io  son(o)  piatosa  chontro  al  tuo  effetto 
tu  se’  crudele  e dispiatata  (6)  anchora, 
che  non  perdoni  all’uomo  il  suo  difetto, 
e chon  lui  insieme  vuoi  ch’io  (sia)  pera  e mora; 
debbi  tu  sempre  cho’l  tuo  crudo  vizio 
tenermi  morta,  e l’uomo  in  tale  ospizio?  (7) 

La  Verità  risponde  alla  Miserichordia  e dicie: 

Lo  figlio  mio  ch'è  glorioso  tanto 
(e)  spento  non  fia  per  le  parole  tue, 
però  che  Iddio  è giusto  e vero  e santo, 
non  farà  torto  alle  vertudi  sue. 

La  Verità  si  volgie  al  figliuolo  Iddio  e dicie  chosì : 
e tu  forte  Singniore  (che  sei)  dal  gran  pianto 
(tu)  liberi  l’uom(o)  [che]  a te  ribello  fue?  (8) 
del  Padre  la  sentenza  ronpi  e sirpe  (9) 
che  disse:  muoia  Adamo  e la  sua  stirpe. 

La  Miserichordia  si  volgie  alla  Verità  e le  dicie  chosì  • 

Se  tal(e)  pechato  mai  non  si  dimette, 
dunque  creata  son(o)  sanza  bisongnio.  (io) 

Risponde  la  Verità  alla  Miserichordia. 
el  nostro  Padre  la  sentenzia  dette 
che  Adam(o)  morisse,  e questo  non  è songnio. 

La  Miserichordia  dicie  alla  Verità  chosì : 

in  songnio  sarei  io  se  Palme  e le  note  (n) 
non  fussin(o)  salve  come  io  agongnio. 


(1)  Specie  in  sentimento  di  bellezza?  O prima  istampa  di  specie  esemplare.  — Cosi  l’Ediz.  cit, 

(2)  sotto  colore  di  pietà  ecc. 

(3)  prosterna. 

(4)  mene  strascico  di  me. 

(5)  L'ordine  delle  rime  suggerisce  di  mutar  sola  in  sora,  come  leggono  le  stampe. 

(6)  così:  piatà  per  pietà,  sono  modi  amicati  frequenti:  le  stampe  leggono  disperata. 

(7)  ciò  è nel  Limbo. 

(8)  Le  stampe:  E tu,  forte  Signor,  se  dal  gran  pianto. 

(9)  rompi  e serpi,  da  scerpere,  lacerare?  Del  Padre  la  sentenza  rompi  e stirpe.  Così  le  stampe. 

(10)  Le  stampe  leggono:  Dunque  mi  truovo  in  del  senqa  bisogno. 

(11)  qui  è certamente  errore,  forse  il  ms.  originale  doveva  leggere:  se  l'alme  elette,  come  leggono  le  stampe,  il  che 
salva  la  terminazione  ritmica  e il  senso. 
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La  Verità  dì  eie  alla  Miserichordia: 

Di’  quel(lo)  che  vuoi  che  non  mi  ucciderai. 

La  Miseiuchordia  risponde  alla  Verità. 

Ne’  tu  senpre  mai  morte  mi  terrai,  (i) 

La  Dacie  vedendo  la  Verità  e la  Miserichordia  contendere  dicie  loro  chosì : 

Udite  me  che  son(o)  la  Pacie  vostra  ; 
non  sono  oneste  a voi  simil(e)  (2)  parole, 
però  che  senpre  in  noi  l’opera  nostra 
tranquilla  e piena  e quieta  esser  si  vuole. 

La  Pacie  dicie  al  figliuolo  d’iddio. 

O verbo  etterno  con  dolcezza  mostra 
tua  somma  sapienza  e ciò  che  vuole, 

Miserichordia  e Pacie  all’uom(o)  chonciede  (3) 
ch’Adamo  aspetta  in  isperanza  e fede. 

Il  figliuolo»  d’Iddio  risponde  a tutte  le  Virtù  e dicie  chosì  loro: 

La  mia  infinita  e somma  sapienza 
può  iscioglier(e)  presto  ogni  difficil(e)  nodo; 
avendo  inteso  questa  differenza  (4) 
trovato  [ho]  dengnio  mezzo  e santo  modo, 
portate  qua  da  scriver(e)  la  sentenzia 
che  in  questo  punto  do  el  giudicio  e’1  lodo, 
el  qual(e)  sarà  sì  dolcie  e giusto  e pio, 
ch’ongniuno  adenpierà  il  suo  buon  desio. 

Le  Virtù  portano  da  scrivere  e lui  scrive  la  sentenzia 
e dà  la  carta  scritta  alla  Pacie  che  la  legha , e la  Pacie  la  legge  e dicie  chosì : 

Lo  nostro  Re,  ch’è  sapiènza  viva, 
pronunzia  la  sentenzia  in  tal  tinore; 

Verità  dicie:  io  son(o)  di  vita  priva, 

se  l’uom(o)  che  chontra  a Dio  pechò  non  muore;  (5) 

Miserichordia  espone:  io  non  son(o)  viva 

se  l’uom(o)  non  escie  del  mortai  dolore; 

diesi  modo  di  far  la  morte  buona, 

e ciascheduno  arà  quel  che  ragiona. 

Allora  si  spaventarono  tutti;  udita  la  sentenzia  achonsentirono  cheli’  uomo 
morisse  faciendogli  miserichordia,  ma  domandarono  chome  si  possa  fare  la  morte 
buona.  La  Pacie  dimanda  chosì  diciendo  : 

Chome  si  potrà  far  la  buona  morte 
chonciò  sia  chosa  che  (6)  per  richordalla 
orribil(e)  sia  non  che  sua  dura  sorte 
dover  ghustare  e chon  pena  provarla;  (7) 


fi',  Né  tu  sempre  mai  morta  mi  terrai. 

(2)  simile  per  simili,  tronco  nel  numero  del  più.  Le  stampe  : Non  sono  oneste  a dir  simil  parole. 

(3)  in  rima  con  fede,  ma  il  senso  vuole  concedi. 

(4)  differenza,  lite,  contesa. 

(5)  Le  stampe:  Se  Vuom  riceve  tanto  grande  onore. 

(6)  formula  causale  pedantesca  anche  nella  prosa,  insopportabile  in  poesia,  derivata  dal  latino  medievale:  cwn 
id  sit  causa  quae.  Le  stampe:  conciossiacosaché  pur  ricordarla. 

(7)  provalla,  più  sotto  dichiaralla. 
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la  tua  sentenzia  per  ischure  porte 
ci  mette,  però  dengnia  dichiararla; 
noi  non  siam(o)  ora  en  minore  ischonpiglio. 
se  non  ci  isponi  il  tuo  santo  chonsiglio.  — 

Risponde  el  Figliuolo  d’Iddio 

La  morte  degli  Iniqui  è sommo  male, 
quella  de’  santi  è buona  e preziosa; 
trovisi  dunche  chi  di  virtù  tale 
sia  che  morir(e)  gli  piaccia  per  tal(e)  chosa, 
e non  sia  dengnio  di  pena  mortale; 
chon  questo  modo  la  morte  anghosciosa 
non  arà  forza  [di]  tor  l’innocente, 
ma  sia  la  porta  del  mio  ciel(o)  galdente  (i) 

Piaque  questo  chonsiglio  a tutti  immodo  chella  Pacie  dicie  chosì : 

Questo  chonsiglio  è tanto  giusto  e santo 
che  porrà  fine  alle  nostre  dispute; 
cierca  Miserichordia  tutto  quanto 
il  ciel(o)  se  trovi  alchun(o)  di  tal(e)  virtute, 
e tu  Verità  in  terra  e in  ongni  elianto 
cierchando  andrai  per  l’umana  salute, 
e se  trovate  alchun(o)  di  tal(e)  valore, 
sappiate  se  morir(e)  vuol(e)  per  amore. 

La  Miserichordia  ciercha  per  tutto  il  cielo,  e la  Verità  disciende  in  terra  e 
ciercha  tutta  l'umana  generazione , e non  si  trovò  in  cielo  chi  avesse  sofficiente 
charità,  nè  in  terra  non  si  trovò  alchuno  innociente  ; tornarono  e ristrinsonsi  in- 
sieme tutte  le  virtù , e la  Pacie  disse  loro : Voi  non  sapete  alchuna  cosa;  non  si 
trova  chi  faccia  bene  sennone  (2)  uno,  epperò  si  vuole  dire  che  lui  checcia  (che 
ci  ha)  dato  il  chonsiglio  ci  dia  l'aiuto;  eia  Pacie  disse  al  figliuolo  d’iddio  chosì : 

La  Pacie  dicie  al  figliuolo  d’iddio  chosì: 

Piacciati  (d’)udire  quel  ch’io  [ti]  prego  e spono 
chonsiglier(e)  primo  e sprendor(e)  del  tuo  Padre,  (3) 
Miserichordia  in  ciel(o)  per  ciaschun  truono  (4) 
a ciercho  (3)  tutte  l’angeliche  squadre; 

Verità  in  terra  per  aver(e)  tal  dono 
ciercó  le  creature  tue  legiadre, 
e non  trovando  chi  (si)  possa  far(e)  questo, 
dopo  il  chonsiglio  dacci  aiuto  presto.  — (6) 


(1)  gaudente,  come  aldace  per  audace,  forme  che  si  trovano  anche  nella  prosa  del  cinquecento. 

(2)  sennone , da  se  none,  per  non  con  istrascico  di  voce. 

(3)  vedi  sopra. 

(4)  trono , dittongato  per  analogia. 

(5)  a per  ha  da  avere  — cerco  cercato,  è frequente  anche  in  tutta  la  prosa  del  cinquecento,  così  libero  per 
liberato,  tocco  per  toccato  e va  dicendo. 

(6)  Le  stampe:  Dopo  il  consiglio  darà  aiuto  presto. 
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1:1  Figlicolo  d'iddio  sospirò  e deliberò  dedichare  aiuto  e richomperare  l'uomo  e dicie 

Adam(o)  ronpendo  il  mio  divin(o)  precietto, 
fé’  chontro  a me  che  son  Bene  infinito, 
però  giustizia  vuol(e)  per  su  difetto 
che  sanza  mai  finire  e’  sia  punito; 
dunche  convien(ci)  trovare  un  si  prefetto 
che  di  premio  infinito  sia  vestito; 
questo  non  può  nè  uom(o)  nè  angiel(o)  fare, 
ma  solo  Iddio  può  questo  meritare.  — (i) 

A me  figliuolo  è stato  attribuita 
Verità,  lume  e sapienza  etterna; 
e ongni  cholpa  che  priva  di  vita 
la  ingnioranzia  è senpre  sua  lanterna  (2) 
sceglie  ingnioranza  da  mortal(e)  ferita,  (3) 
la  sapiènza  il  medicha  e ghoverna, 
dunche  s’aspetta  a me  torre  il  pechato, 
perchè  da  tutti  anchora  è profetato. 

Quasi  mi  pento  d’aver(e)  fatto  l’uomo, 
poi  che  per  lui  mi  convien(e)  patir(e)  morte. 

Va,  Ghabriello  al  Linbo  e picchia  el  domo, 
e di’  che  presto  apirrò  quelle  porte  ; (4) 
paghando  il  bando  del  vietato  pomo, 
gli  merrò  (5)  mecho  in  questa  eccielsa  chorte, 
per  dimostrarli  (la)  mia  bontà  infinita 
dopo  il  pechato  dando  etterna  vita. 

JL’Angielo  Ghabriello 

va  al  Linbo  e picchia  le  porte  e chiama  Adamo  e dicie  gli  chosì : 

Adamo,  ascolta  l’angiel(o)  Ghabriello 
che  son(o)  mandato  a te  dal  sommo  Iddio, 
in  ciel(o)  s’è  fatto  un  disputar(e)  si  bello 
di  voi  (6)  tra  le  virtù  che  mai  udio 
si  gientil(e)  dire,  e chonchiudendo  quello, 
il  verbo  etterno  tutto  dolcie  e pio 
vuol  prender(e)  charne  e chon  sua  morte  santa 
vi  merrà  (7)  in  ciel(o)  dove  si  balla  e chanta. 

— FINIS.  — 


(1)  questo  luogo  ne  ricorda  un  altro  della  Rappresentazione  della  Cena  e Passione  di  C.  Castellani: 

L’error  che  fece  Adam  fu  tanto  e tale 
Che  noi  potea  pagar  cosa  creata; 

Pertanto  e necessario  a sì  gran  male 
Riparo  dia  la  Verità  incarnata. 

(2)  specie  di  anacoluto:  « l'ignoranza  è lanterna  (guida)  in  ogni  colpa  che  priva  di  vita.  » 

(3!  Le  stampe  più  chiaramente:  Se  l’ignoranza  da’  mortai  ferita. 

(4)  C.  Castellani  loc.  cit.  Tempo  è che  s'apra  di  pietà  le  porte, 

Che  faron  chiuse  pel  primo  parente. 

(5)  per  menerò,  soppressa  la  sillaba  nel  corpo  della  parola,  come  morrò,  parrò,  ecc. 

(6)  di  voi,  passando  dal  sing.  nel  plur.  come  neU’ultimo  verso. 

(7)  vedi  sopra. 


Milano.  — Tip.  Boniardi-Pogliani  di  G.  Giovanola  e C. 


